
voto nelle circoscrizione estere, hanno
già votato, peraltro su schede che ri-
portavano il vecchio quesito sul nu-
cleare, ed il Viminale ha affermato che
non era possibile stampare per tempo
le nuove schede, per cui il loro voto po-
trebbe essere considerato tecnicamen-
te nullo. Secondo un calcolo dell’Idv,
questi 3,2 milioni alzerebbero il quo-
rum «reale» al 58%. Poi c’è la questio-
ne dell’affluenza. Prendete il dato del-
le scorse amministrative. Alle comuna-
li è stato del 68,5%, alle provinciali an-
cora più basso, ossia del 61%. Questo
vuol dire che chi spera che i referen-
dum vadano a vuoto può semplice-
mente sommare il proprio «non voto»
- propugnato da gran parte del centro-
destra - alla percentuale di chi tende a
non presentarsi alle urne: un fetta di
italiani che supera ampiamente il
20%. È chiaro che i promotori della

consultazione sperano in due o tre «ef-
fetti trascinamento»: in primis, la gran-
de sensibilizzazione intorno alla que-
stione nucleare dopo il devastante inci-
dente di Fukushima, poi la forte mobi-
litazione intorno ad un tema sensibile
come quello dell’acqua e la percezio-
ne, tutta politica, che una vittoria ai re-
ferendum possa rappresentare una
spallata al governo Berlusconi e, so-
prattutto, la grande onda di passione
civile che ha portato alle vittorie di Pi-
sapia, De Magistris, Fassino & co. Stan-
do ai dati, però, il problema è che la
battaglia va ben oltre gli schieramenti
per come si sono sono definiti alle am-
ministrative. Vediamo, per esempio,
Milano. Qui di fronte a 996 mila eletto-
ri, quelli che si sono effettivamente an-
dare a votare sono stati 673 mila al pri-
mo turno e 671 mila al secondo, con
un’affluenza rimasta di poco sopra il

67,3%. Il che vuol dire che il quorum
teorico di Milano è di 492 mila eletto-
ri. Facciamo un po’ di conti: se conside-
riamo tutti i voti di chi al secondo tur-
no ha portato Giuliano Pisapia alla sua
straordinaria affermazione, impreve-
dibile in questi termini fino a poche set-
timane fa, siamo complessivamente a
365 mila voti. Ne mancano 127 mila,
che bisogna pescare tra i 297 mila che
hanno segnato la propria crocetta sul
nome di Letizia Moratti. Ancora più in-
tricato il caso Napoli, dove bisogna fa-
re i conti con un astensionismo molto
alto. Al ballottaggio è andato a votare
solo il 50,5%: 410 mila elettori. Di que-
sti 264 mila hanno votato De Magi-
stris: bisogna conquistarne altri 146
mila. E vanno trovati ovunque: tra gli
elettori di Lettieri, e soprattutto nel po-
polo del non voto. Come avevamo det-
to? Una via crucis. ❖

Per non aprire col referendum,
MinzolinisceglieMaroni,promo-

torediunatask-forceanti-conbine,nel
calcio scommesse. Era una notiziola.
Per i quesiti adotta una lapide: «Ultimi
appelli». Ci siamo persi tutti gli altri. E
comunqueinscaletta,agganciaaque-
gli appelli l'informazionedecisiva: «No
conseguenzesulgoverno».IBerlusco-
ni suggerisconodi nonandare a vota-
re per far mancare il numero legale,
mamai ilserviziometteinrelazionedi-
retta il suggerimentoe il suoobiettivo.
Anzi, intervista all'esperto che spiega:
seunovuolevaavotare,esenonvuo-
le non ci va, ciccia. Clamoroso: «Istat,
cresce il Pil dell'Italia», il problema è
che cresce niente, la notizia è che sia-
monella cacca. Bombetta puzzolente
suPisapia:«Nessuncommentodalsin-
daco di Milano», su che? Sulla libertà
brasiliana del terrorista Battisti. «Ap-
plausidaisupporter»delsindaco,chiu-
de la voce del cronista. Se Santoro fa
«giochini»,comediceGarimberti,Min-
zolini che cosa fa, presidente?

Giochini

milioni di voti cercansi

p ScenariNonbasta il centrosinistra: si cerca a destra e nel non-voto DIRETTORISSIMO TONI JOP

Casini: una
prova di
democrazia

«Il referendumèunaprovadidemocrazia». Lohadetto il leaderdell'UdcPier Ferdi-
nandoCasini, ieripomeriggioaBagheria, amarginediuncomizioasostegnodel candida-
to a sindaco Vincenzo LoMeo. «Èmeglio un voto sbagliato - ha aggiunto l’ex presidente
della Camera - che unnon voto».
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